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reamente in mi paefe , quando ogni anno pro­
duce nuove occupazioni per un numero di uo­
mini più grande di quelli, eh’ erano fiati im­
piegati Tanno precedente, gli artefici altro non 
debbono fare , che unirli iniieme per far cre- 
feere la loro mercede. La fcarfezza delle brac­
cia cagiona una concorrezza fra 1 padroni , 1
quali fi contrattano gli artefici, e rompono vo- 
lontanamente ¡1 patto naturale fra loro coatta 
1’ accrefcimento della mercede . . ,

E ’ cofa evidente , che non si polla richiede- 
re maggior quantità di perfone , che vivono 
col loro fatano , fenonche in proporzione de 
maggiori fondi dettinati a quello falario . Que- 
Hi fondi fono di due forti . i . La rendita , eh 
eccede il ncceifario per la futlifteiua, 2 .  il fon- 
do , il quale ecceda il necelfario , allineile il 
travaglio de’ padroni ii foitenga.

Se un proprietario , un cciiluano, o un no­
nio denaroio ha una rendita maggiore di quel­
la , che crede neccflaria per lo mantenimento 
della fua famiglia, egli impiega il di piu , o m 
tutto o in parte , per mantenere uno o piu 
fervido» . E a mifura , che crefce qndtto fuper- 
fltio , crefcerà naturalmente il numero c.i colo­
r o , che lo firvono. ,  „

Se un artefice indipendente, a cagion di «em ­
p io , un 'tellitcre, o un calzolaio, poffiede fondi 
maggiori di quelli , che gli fon necelferj per 
comprare le materie del fuo lavoro , e per t 
vere finche le' abbia vendute , egli impiega uno 
o due lavoranti di più , per fare un guadagno 
iopra il loro travaglio . A  mifura che creice 
quello fuperfluo, crefcerà naturalmente il minte 
io  de’ inoi lavoranti. jj


